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Nel volume sulle Chiesette votive del Friuli 
– titolo quanto mai ambiguo – Giuseppe 
Marchetti annotava l’esistenza di un «Cri-
sto morto in marmo in una nicchia della 
parete sinistra» dell’oratorio di San Fran-
cesco a Pramaggiore (Venezia), sito sul 
fronte strada1.

La singolarità della segnalazione in uno 
scritto al solito silente sugli arredi, ha sti-
molato la ricerca del brano scultoreo, con 
l’esito che si rendiconta.

Intestata a San Francesco (si intenda 
d’Assisi)2, l’oratorio era ed è parte della villa 
dei nobili Altan, poi Cappello: un edificio 
sacro di spettanza nobiliare, reso accessibi-
le al pubblico3.

A seguito di questa prima indicazione 
si sono inseguiti i vari passaggi di proprie-
tà che hanno portato al rinvenimento della 
scultura (di non originaria collocazione) 
presso gli ultimi acquirenti successi ai Mio, 
possessori dell’immobile e delle adiacenze 
fino agli anni Settanta del secolo trascorso.

Si tratta di un Cristo deposto in marmo 
di Carrara (ca. cm 38 x 80 x 25)4 disteso su 
una lastra lapidea alle cui estremità si di-
spongono le arma Christi (chiodo e corona 
di spine), testa reclinata sulla spalla destra, 

braccio destro poggiato su uno sperone di 
roccia (la sagoma vasiforme della base sem-
bra alludere al vaso del sangue) e l’opposto 
in abbandono su analoga conformazione 
rocciosa, gamba destra piegata che ripren-
de l’angolatura degli arti superiori; il tutto 
inscritto in una composizione a triangolo 
scaleno (fig.  1). Buono lo stato di conser-
vazione ad eccezione della parziale rottura 
delle falangi della mano sinistra.

Diffusissimo il tema nell’intero orbe 
cristiano e in tutti i tempi; condotto in ter-
mini sostanzialmente topici nelle diverse 
tecniche per ogni tipo di funzione liturgica 
e devozionale, in varietà di formulazioni, da 
quelle sintetiche con il solo cadavere alle 
complesse (Deposizione dalla Croce, Com-
pianto, Pietà, Sepoltura)5, di cui si conside-
rano in breve quelle attinenti al discorso.

Omesso come dispersivo il richiamo 
alle innumeri immagini di giacenti di età 
antica e moderna (dei ed eroi, angeli, vir-
tù, vittime, derelitti, dormienti, defunti e 
quant’altri) che non sarà comunque inutile 
tener presenti, e parimenti alla vasta epi-
sodica della “Pietà” dal Due al Cinquecento 
inauguranti o sviluppanti l’argomento, ci 
si appunta sulle elaborazioni plastiche che 
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valgono a contestualizzare l’effetto in que-
stione, riferibile a tutta prima a maestran-
za veneta di inizio Settecento, segnalando-
ne clima culturale e antecedenti piuttosto 
prossimi.

Muovendo in questa direzione si ri-
tiene utile uno sguardo agli esemplari del 
Cristo morto di Carlo Fanzago (ca. 1639-
1644) per Santa Maria alle Croci di Napoli 
(fig.  2) e di Matteo Bottigliero (1724) per 
la cattedrale di Capua (richiamanti per 
qualche tratto i Bandinelli in Santa Croce 
e all’Annunziata di Firenze) e di Giovanni 

dell’Opera nell’oratorio della Grotta nella 
cattedrale di Urbino6.

L’isolata figura del Cristo morto si com-
pleta di angioletti dolenti come negli esem-
pi di Domenico Antonio Vaccaro (1702) 
in San Giacomo degli Spagnoli a Napoli 
(fig.  3)7 e di Matteo Bottigliero per la cap-
pella del Crocifisso in duomo (1733): mo-
tivo di fortuna nell’arte figurativa (italiana 
non solo) specie da metà Cinquecento, che 
si riflette negli episodi in considerazione.

A Roma, una sequenza di corpi santi, 
delìqui, martirii, defunti, tra fine Cinque 

1 – Giuseppe Torretti, Cristo deposto. Collezione privata
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e pieno Seicento, offriva ottimi suggeri-
menti per lo svolgimento del motivo a par-
tire dal fulgido esempio a monte della Pietà 
vaticana8.

Svolgimento analogo a quella campana 
presenta la produzione dei senesi Mazzuoli: 
Giuseppe, apprendista a Roma presso Erco-
le Ferrata e Melchiorre Caffà e ingaggiato nel 

cantiere berniniano (Cristo morto in Santa 
Maria della Scala a Siena, scolpito a Roma 
intorno al 1673 forse dietro un’idea del Fer-
rata, o meglio di Sebastiano del Piombo) e il 
nipote Bartolomeo, i quali hanno licenziato 
una serie del soggetto (originali e repliche), 
che accrediterebbe Siena come importante 
centro della sua diffusione (figg. 4-5)9.

2 – Carlo Fanzago, Cristo deposto. Napoli, Santa Maria alle Croci

3 – Domenico Antonio Vaccaro, Cristo deposto. Napoli, San Giacomo degli Spagnoli
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4 – Giuseppe Mazzuoli, Cristo deposto. Siena, Santa Maria della Scala

5 – Bartolomeo Mazzuoli, Cristo deposto e angeli. Siena, palazzo Sansedoni
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Dai modelli napoletani e senesi per la 
posizione di trequarti del corpo, la sua ar-
ticolazione e la compresenza di angioli do-
lenti, mostrano di discendere i paliotti del-
la chiesa di San Giacomo a Lubiana (fig. 6) 
dubitativamente ascritto a Matthias Hen-
drichs (1669-1711) da Klemenčič 10, di Giu-

seppe Torretti in San Stae a Venezia del 1715 
(fig. 7)11 e, più tardi (1755 ca.), di Giuseppe 
Bernardi nella parrocchiale di Pagnano 
d’Asolo (fig. 8)12.

Probabili, nei casi le mediazioni anche 
di testi fittili di cui è accertata la diffusio-
ne fuori dalla Toscana, regione dalla quale 

6 – Matthias Hendrichs (?), Cristo deposto e angeli. Lubiana, San Giacomo

7 – Giuseppe Torretti, Cristo deposto e angeli. Venezia, San Stae
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proviene l’elegante composizione di Mas-
similiano Soldani, ora a Seattle, riferita al 
1720-1730 ca13.

Numerose le comparse – senza pretese 
di completezza e a stare nei termini cro-
nologici – che animano la scena in Laguna 
e nell’immediato territorio: la Deposizio-

ne dell’Anonimo di primi Seicento in San 
Giovanni Grisostomo nella Dominante14; il 
Cristo morto di Giusto Le Court in Sant’An-
drea della Zirada (opus ultimum del 1679), 
la Pietà (1686-1688) di Filippo Parodi e Ja-
copo Antonio Ponzanelli in Santa Giustina 
di Padova (fig.  9), il primo dei quali lascia 

8 – Giuseppe Bernardi-Torretti, Cristo deposto e angeli. Pagnano d’Asolo, parrocchiale

9 – Ffilippo Parodi, 
Compianto, 
particolare. 
Padova, 
Santa Giustina
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10 – Francesco Cabianca, Deposizione nel sepolcro. 
Venezia, Santa Maria Gloriosa dei Frari, altare delle reliquie

11 – Pietro Baratta, Deposizione dalla croce e compianto. 
Villanova del Ghebbo, parrocchiale
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in Liguria ripetute testimonianze del tema 
negli anni Ottanta del Seicento15; i dossali 
dell’altare delle Reliquie ai Frari di Venezia 
con la Deposizione (alias “Pietà”) di Fran-
cesco Cabianca (1711)16 evocante cadenze 
dell’Italia centro-meridionale (fig.  10) e 
dell’altar maggiore nella veneziana chiesa 
di San Sebastiano, dovuto questo a Pietro 
Baratta, con una cosiddetta “Morte” del 
santo titolare (invero San Sebastiano curato 
da Irene e compagne) elaborata sul tipo della 
Deposizione di Cristo a rimarcare la figura del 
martire-soldato quale athleta Christi17.

Dislocate fuori dallo stretto ambito ve-
neziano si collocano la Pietà di Enrico Me-
rengo per la cappella del Palazzo del Monte 
a Udine (1695), esemplificativa unitamente 
ai gruppi dell’esterno18 delle effigi del Cristo 
in forma pietatis che solitamente popolano 
le sedi degli istituti di pegno; il Compianto di 
Pietro Baratta nella parrocchiale di Villano-

va del Ghebbo (fig. 11)19 e il Cristo morto e an-
geli di Alvise Tagliapietra (1708) nella par-
rocchiale di Soragna20. Anticipato il tutto 
dalle versioni pittoriche di Paolo Veronese, 
Andrea Schiavone, Jacopo Bassano, Jacopo 
Tintoretto, Palma il Giovane, eccetera21.

Nei casi presentati e in numerosissimi 
altri di cui è impossibile rendicontare, co-
mune – e anzi scontata – è la collocazione 
del soggetto al di sopra del tempietto euca-
ristico, sulla porticina del repositorio, nel 
dossale o in un ampio incavo sottostante 
l’altar maggiore o ancora nella cripta: ubi-
cazioni che valgono a evidenziare il signifi-
cato della Messa, memoriale della passione 
e morte del Redentore, e concretizzare il 
narrato evangelico della Repositio fatto tea-
tralmente fatto rivivere nelle formulazioni 
più composite22.

Riformulato, con il filtro delle eleganze 
manieristiche, secondo la sensibilità baroc-

12 – Giuseppe Bernardi-Torretti, Deposizione nel sepolcro. 
San Daniele del Friuli, parrocchiale
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ca e le istanze della Controriforma, l’antico 
tema del Cristo morto e sue varianti tra Sei e 
Settecento guadagna amplissimo terreno23, 
applicandosi poi a santi e martiri seguaci 
del Redentore (di Sebastiano si è detto, ma 
ancora di Lorenzo, eccetera) e – in prolessi 
– forse allo stesso Cristo bambino24.

Giuseppe Torretti, cui per evidenza sti-
listica spetta il caso in esame, si inserisce 
in questo filone di cui conosce varie formu-
lazioni per presa diretta nella terra di pro-
venienza e nel viaggio compiuto a Roma nel 
1711 con una brigata di colleghi25 nel corso 
del quale potè aver ammirato alcuni esiti 
fiorentini e in specie romani e recepito gli 
echi di quanto si operava o si era andato 
operando su altre piazze.

Il nominativo del Torretti è già stato 
avanzato a proposito del Cristo deposto di 
San Stae a Venezia, prossimo al testo di Pra-
maggiore, il quale si porrà alla base dell’an-
tependio dell’altare del Crocifisso del nipote 
Giuseppe Bernardi nel duomo di San Da-
niele del Friuli26 (fig. 12).

Molto stretti dal lato dello stile i lega-
mi con il paliotto della chiesa di Poveglia 
(fig. 13), accertato lavoro del maestro di Pa-
gnano d’Asolo del 1714, ora nell’andito della 
sacrestia della Salute di Venezia27, condotto 
con memoria alla citata Deposizione del Ca-
bianca ai Frari e con quello, altrettanto ben 
documentato (1722, m. v. 1723), dell’altare 
del Redentore già nella chiesa veneziana degli 
Incurabili e ora nel duomo di Vittorio Veneto 

13 – Giuseppe Torretti, 
Deposizione nel sepolcro. 
Venezia, Santa Maria della Salute, 
sacrestia

14 – Giuseppe Torretti, 
Il buon Samaritano, particolare. 
Vittorio Veneto, cattedrale
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(fig. 14)28. Del tutto interessanti in questo, le 
fattezze del malcapitato in quanto esemplate 
da quelle del “Cristo in Pietà” con netto rife-
rimento alla parabola del Buon Samaritano 
e all’insegnamento evangelico (Lc 10, 25-37; 
Mt 25, 31-48) come avanzato anche in pittu-
ra, ad esempio da Antonio Carneo29.

Il comporre per schemi triangolari, il 
delineare per linee spezzate, rispondono in 
pieno al fare del Torretti i cui modi si rav-
visano ancora nei lineamenti del volto di 
Cristo nell’esemplare giusto nominato di 

Vittorio Veneto (1722), in quelli di Monte-
belluna (1711), Cordenons (1719) e Passa-
riano (1722)30 (figg. 15-18).

Priva di narratività e di ogni conforto 
umano e celeste, l’immagine del suppliziato 
si offre senza forzature espressive alla paca-
ta meditazione, parlando alla mente più che 
al cuore del devoto committente. 

Il concorso dei vari elementi cronologici 
che si sono andati acquisendo accreditano 
per il brano di Pramaggiore una datazione 
agli inizi del terzo decennio del Settecento.

15 – Giuseppe Torretti, Cristo deposto, particolare. 
Proprietà privata
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16 – Giuseppe Torretti, Cristo deposto con 
angelo, particolare. 

Montebelluna, duomo vecchio

17 – Giuseppe Torretti, 
Cristo deposto con angelo. 

Cordenons, Santa Maria Maggiore

18 – Giuseppe Torretti, 
Crocifisso, particolare. 
Passariano, 
villa Manin, cappella
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The study outlines the features of a Carrara marble sculpture of Christ deposed, present already inside the 
oratory at Villa Altan-Cappello in Pramaggiore (Venice), recently found at a private residence. The cultural-
historical context and the iconography of the work, dated back to 18th century, are analysed regarding pieces 
of evidence which are stylistically and chronologically close to the work itself. Comparison with the rest of 
Giuseppe Torretti’s production, with particular reference to Christ as a subject, allows to ascribe this work to 
the Venetian master, possibly dated to the beginning of the third decade of 1700.
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